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Eminentiffimo, e Reverendiffimo 

PRINCIPE. 

   I A fomma venerazione, 
Rise eat chio profe/o alla No- 

bilifima Cafa, e Perfona di V. E. a 
motivo delle fue degni ffime qualità , col- 
le quali fi rende gloriofo ,; UO imitabile 

A: efem- 
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g/empio a tutti d'Eroicbe Virtù, mi 
fa coraggio di porre fotto gl'aufpizj del 

fuo gran nome il prefente Drama, in 

‘cui veftaranno compenfate da sì nobil 
pregio l eccezioni 5 che poteffe merita- 

re. Con quefta divota fiducia , e con 

quella poi, che lE. V. fia per riceve- 
re in grado della folita fua incompara- 
bile benignità quefta pubblica vifpetto- 
farimoftranza, che io le offro , delle mie 
infiniteobbligazioni , miriftringo a fup- 
plicarla viverentemente a degnarfi con 
tinuarmi l'onore dell’autorevole fuo Pa- 
trocinio 5; UD a permettermi intanto la 
gloria di dichiararmi con profondiffimo 

inchino “a 

Di V. E, 

milifs, Devotifs., ed Obbligatifs. Servitore 
Antonio Mango - 

Ar - 

  

    



  

Argomento. 

S/ai noto per fe fteffo è il nome di 
A Mitridate: laonde ron fa meftiero 

' al prefente Drama quel lungo At 
gomento , che fuol precedere agl’altri , 
ne’ quali.intervengono o azzioni , o Per- 
fone non così agevolmente incontrate» 
nelle Storie da’ curiofi leggitori : nulla 
dimeno per chiarezza maggiore di quello; 
che fi rapprefenta 5; molti effendo i cafi 
che intérvennero a quefto gran Rè , fi ri- 
ferifce , quello, che: nediffe Monsù di 
Racine nella Prefazione della rinomata 
fua Tragedia di quefto nome, imitata, 
& in parte tradotta dall’Autore , tolto= 
ne il fine tragico . , 

Che foffe caduto if mente a Mitrida- 
te d’affalire i Romani in Italia, che d’un 
tal difegno fi valefle Farnace per folleva- 
re i Soldati > che Mitridate per non cade- 
re vivo nelle mani de” nemici , poiche _» 
vidde , che inutile era il veleno , fi faceffe 
trafiggere da un Soldato: lo che però fa- 
voleggiato in parte (ficcome richiedefi in 
così fatti Poemi) è condotto a lieto fine , 

| A 3 fer-  



  

  

ferbandofi di vero. il coftume, e l’accor- 

tezza di Mitridate, e quella così fiera ge- 

lofia , per la quale mandò a morte tante 

Mogli, e non pochi Figli 5 come fi: può 

più chiaramente vedere nell’accennata, 

Prefazione - v 

PR: FE SP. 

Roteftafi l’Autore, tutte le parole, 

&i fentimenti 5 i quali foffeto lon- 
tani da’ Dogmi della Cattolica Religione, 
doverfi riguardare come proferiti da Per- 
fone 5 che viffero nelle tenebre dell’Ido- 
latria 5 e perciò dall’ifteffo apertamente 
condannarfi . 
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Imprimatur , 
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e N. Baccarius Ep. Bojan. Vice/è. 

Imprimatur . 
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ATTORI. 
MITRIDATE Rè di Ponto. 

Il Sig. «Angelo Amorevoli Virtuofo della Du 
cal Cappella di S. «Marco di Venezia « 

TIGRANE Figlio di Mitridate PS 
Il Sig.Gaetano Majoranosdetto Caffarello,Vir< 

tuofo di Camera di S.A. R. il Gran Duca di 
Tofecana . sn 

FARNACE altro Figlio di Mitridate e 
Il Sig. Innocenzo Baldini . i 

ORONTA Principeffa de’ Parti fotto nome di 
Artanisba. 

Il Sig. Giovanni Bindi, detto Porporino, Vir- 
zuofo di S. M. il Rè di Polonia > & Elettor 
di SafJonia . 

LAODICE Dama Greca deftinata Spofa di Mi- 
tridate. 

Il Sig. Angelo «Maria Monticelli Milanefe . 
ARBATE Governadore di Ninfea . a 

Il Sig. Antonio Montagnana Veneziavo . 

Mudfica del Signor Nicola Porpora Maeftro del 
Coro, e delle Figlie del Pio O fpedale degl'In- 
curabili di Venezia . 
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Mutazioni di Scene. 

NELL’ATTO PRIMO. 

Reggia i 
Atrio. . 
Porto di Ninfea « 

NELL ATTO SECONDO: 

Bofchetto ne’ Giardini Reali « 

Ampia Galleria ; che guarda fal Mare. 

NELL’ATTO TERZO: 

Terrena. 
Parte interiore delle Mura s 
Luogo magnifico nella Città 

La Scena è in Ninfea Porto nel Bosforo Cim- 

merio, già col nortie di Taurica Cherfonefo . 

Pittore , & Ingegnere delle Scene . Il Signor 
Domenico Vellani Bolognefe « 

Inventore degl’Abiti. Il Signor Giulio Cefare 
Banci,.  
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ATTO PRIMO, 
SIC EN A PRIMA: 

Reggia . 

Laodice 5 & Oronta. 

ZLaod. Uefto del Re di Ponto - 
E’l foggiorno Reale, e quì tu puoi 
Tutta de’ cafi tuoi 

La ferie à me narrar. 
Or. In me tu vedi 

Donna di Regio fangue, 
Che nelle fue fventure, 
Generofa Regnante , 
In te confida , e’l tuo foccorfo implora . 

Laod. Quanto à me fia permeffo 
Tutto farò per te 5 mà tu correggi 
L’error de’ labri tuoi , 
Schiava quì fono , e non Regina ancora. 

Or. MAà tu di Mitridate 
Spofa non fèi ? 

Lavd.Non fono ancor, nè toglie 
Quefto titolo vano a me d’Ancella 
La dura legge , o fe la toglie, in faccia 
A troppo amabil Figlio «e... (ahi che dicefti 
Incauta lingua. ) 

Or. (Quetti 
Sono i fofpetti miei . ) 

| Zaod.Che brami al fine ? 
As Pale-  



  

xo ATTO. 

Palefami il tuo nome , 
Con libera favella 
A me fvela il tuo core . 

Dt. (Ai ragion traditore è troppo bella) 

Artanisba fom’io, vicina al Trono 

Sotto il Partico Cielo ebbi la cuna ; 
E propizia fortuna , 
Finche d’amore io non provai lo ftrale ; 
A me fi dimoftrò : venne (ahi fatale 
Rimembranza del ben , che già perdei) 
Di Mitridate un Figlio > 
E dal fuo vago ciglio 
Abbagliati reftar queft’occhi miei . 
L’amai , finfe ei d’amarmi , 
E mentre altera io ne godea , l’infido 
Lafciò quel lido > & à Ninfea fen venne : 
Improvifa lo fieguo , e quivi giunta 
In forfe di mia vita ì 
Di te ricerco > &à te chiedo aita - 

Zaod.(Foffe Tigrane) e qual di tanti figli 

Fù quel che t’ingannò ? 
Or. [Giovi celarlo 

Finche ficura io fia 5 
Se di Farnace è amante .7 

Laod.E' forfe quefto , 
accenna, Tigraze, che viene 

Che verfo noi fen viene ? 
Or. [Or fi afficuri 

Il mio timor funefto . 7] 
Laod.E con guardo dubbiofo 

Tu lo rimiri ancor ? 
Or. Quetto è il mio fpofo « 

Vu SCE-    



PR Il MO. 2 

SC: E+ NA: IL 

Tigrane , e dette « 

Lig. Aodice ? 
Laod. [Infido . ] 
Or. [A lui» : è Laodice 3 Ì 

Se pria non mi ravvifa , y "i 

P | Non mi fcoprir. ] 
ZLaod.[ Non paventar . ] 
Tig. Laodice, e 

Perche tanto difprezzo , 
‘Tal cangiamento , oh Dio, perche ? 

ZLaod.Ne chiedi 
| A quella la ragioni 

i Fig. E chi è colei? 
| Laod.Come fai fimular ! 

Tig. Bella è me ignota , ad Or: 

i - De’ nuovi affanni miei 
È Narrami la cagion . 
| Or. Digla non poffo, 

Bi Finche fa quì dimora 
Colei , che me’l vietò . 

j: Laod.Se me prefente - 

i Favellar vi dà pena» io pronta fono 
A lafciarvi,à partir:ma tu rammenta è Zig. 
Qual fei , quello, che oprafti : 

{ Ciò che brami comprefi » nà Or. 

: E appagarti faprò : ma ti confola , 
Clh’à vederti fchernita 
Da un'amante infedel più non fei fola . 

A 6 SÌ, 

    

   



    

RI ALTO 
Sì » refta , favella dà Tig. 

Con quella , che adori » 
Va, dille, che mori”, 
Che torni fede! . 

Maà penfa fpietato , 
Che ingrato tu fei , 
Che forfe t’afpetta 
Vendetta crudel . Sì s refta &c. 

SC. E: N rvAosllIl 
Tigrane , & Oronta. 

Zig. pp » provafti mai 
Pena maggiore ? io tutti 

Di Laodice i fofpetti intefi à pieno : 
Mà sia sie ae 

‘Or. Difcaccia dal feno 
Il timor , che t’affanna ; 
Se fi moftra tiranna 
A te per mia cagion chi ’innamora 3 
Per mia cagione ancora 
Si placherà . 

Zig. Come? 
Or. Ti fida. . 
Zig. Amica, 

Tarda l’opra non fia, fe di mia forte 
Non decidi a momenti, 
Correrò difperato in braccio a morte . 

Qr. Vanne, e con lieto cor ferba il tuo amore ; 
Ch’in breve t’avvedrai , tolto l’affanno, 
Che fedele fon’io , che non t’inganno . 

Zig. Amanti, che nudrite 
A1 par di me tenero amor fedele; 

"gi Che 

   



  

  

PO RITMO: 3 
Che à una beltà fervite : 
Rigida 21 par di lei 5 
Dite, fe giufti fono 
I mici timori, & i fofpetti miei . 

Gran fventura è d’un Amante ; 
Che fedel, che umile adora 
Trovar fempre in bel fembiante 
Fafto uguale alla beltà . 

Sofpirar , penare ognora 
Pien d’amore, e pien di fede, 
Perder poi di tanto affetto ; 
Per un’ombra di fofpetto , 
La mercede , e la pietà. Gran &c. 

SUC E. N A IV. 
Oronta . 

1° » de’ Parti Regina, 
Da Farnace tradita , 

A richiamartlo all’obliato amore 
Lafciai d’Oronta il nome, 
Artanisba mi finfi, in fimil guifa 
Con libertà maggiore 
Potrò del traditore 
Scoprire i fenfi , & efeguir P’imprefa , 
Che meditai: non lunge 
Dalla Città nafcofi 
Non pochi Armati 2’ cenni miei lafciai ; 
Adrafto il loro Duce 
Sconoiciuto s’aggira 
Per quefta Reggia , amore 
Sia propizio a’ miei voti ; e men fevera 
A me arrida il deftino , io non difpero . 

Ve  



  

‘14 TT: 0 

Vedrà turbato il mare 

11 Paffaggiero audace s 

Vedrà men chiaro il Cielo 

L’Agricoltor fagace > 

E pur fenza timore 

All’onde , à quell’orrore 

La fpeme affiderà 

1n calma lieta, e bella 

Cangiarfi la procella » 

11 Sol puro , e fereno 

A cento nubi in feno 

Tornare ancor potrà. Vedrà &c. 

SCENA VV 

_Atrio. 

Farnace , & Arbate 

Far. gg} He bramiArbate,e qual cagione è {corto 

Quivi il tuo piede ? 

Arb. Il tuo gran Padre è morto , 

Far. Dunque il primiero avvifo 
Falfo non fu ? 

Arb. Quefto il conferma , € reca». 

Che affalito all’Eufrate » 

Di Pompeo Mitridate > in feno all’ombre 

Della più cieca notte 
Reftò fconfitto , & ei fra l’alte firagi > 

Nè vincitor , nè vinto 

Stanco cedette al fine, e cadde eftinto « 

Far. Mi duol della fua forte : 
Ma perche provocar la fua fventura 
Col refiftere a Roma ? 
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PRIMO: 1% 

Sempre è miglior configlio 

Cauto fuggir + quando fuggir fi puote s _ 

Che animofo incontrar certo periglio , 
Arb. Signor , fia con tua pace ; 

Non credea da Farnace 
Quefte voci afcoltar : così favella 
Di Mitridate un Figlio ? 

Far. Io fe di Roma 
- Difendo la ragion , fervo à me fteffo , 
Non fervo à lei > che in guifa tal fia dono 
Del fuo Senato , o fia 
Conquifta mia » più m’afficuro il Trono : 

| Arb. E’ regnar da Vaflallo 
Regnar così...» .. 

Far. Abbaftanza 

Temerario fofferfi i detti tuoi, 

Nè configlio > nè aita 

Voglio da te , fe in quefte voci ancora 

Ofi parlar » ti cofterà la vita. 
Arb. Non t’offenda il zelo mio 

Io dar legge à te non voglio s 
Rammentarti fol defio 
Il tuo Soglio , ed il tuo Onor. 

Con fembiante più fereno 
Le lor voci afcolta in feno » 

Ti configlia col tuo cor. Non &c. 

SS CC RNMA = VI, 

Farnace, e Tigrane . 
Qi. pine udifti , udifti 

L’infelice novella? oh Dio,che affanno! 

Mifero Padre mio , deftin tiranno - 7 
are  



  

16: «QQ TO 
Far. Tu ancora il fai ? 
Zig. Tutta la Reggia è piena 

Dell’infaufta novella, e di terrore : 
Oppreffo dalla pena 
Frettolofo à te vengo , e di conforto 
Te richiedo , oh Germano, 
Genitor gloriofo al fin fei morto . 

Far. German troppo t’affliggi ; alto compenfo. 
Rechi al noftro dolore 

: La {fpeme di regnar , tu Re di Colco, 
To di quefta Provincia alfin Signore, 

Tigo Mà lenza il Padre. 
Lar. Il mio configlio abbraccia ; 

E fitringendo la chioma, 
Che lieta ad ambedue porge Fortuna, 
Volgi il penfiero all’amiftà di Roma. 

Zig. Di Roma? 
Far. Sì. 
Zig. Farnace 

Arroffifco per te: tradir potrefti 
Di Mitridate il fangue 
Da’ Romani verfato ? il fangue noftro 
Così macchiare , e con vergogna eterna s 
Di cui la rimembranza ancor m’affanna , 

‘Leggi, e giogo foffrir da una tiranna ? 
Far. È il Regno ? 
Zig. Anzi fi corra 

Incontro à fiera morte, 
Che ufar di sì vil forte: ah non è il Regno; 
Che ne fa gloriofi , 
Lo fai Germano , è la virtù del core , 
Quefta è noi dà fplendore 

Più 
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PERI 7Mi.0 27 
Più d’ogni ferto , e giova, 
Per éffer chiari, e degni 
Più , che regnare , il meritare i Regni « 
Di fterile virtude 
Il lampo non m’abbaglia 
Speflo nuoce à chi regna 
Seguir la via , che infegna s 
E vive con affanno 
Chi vive à lei foggetto . 
Machi tai fenfi è in petto è un Re Tirarino è 
Poco mical, fi regni 5 
E il modo non fi curi, à Rotta in braccio 
Volo a gettarmi « (va per partire 
Torna 
Ombra del mio gran Padre 
A queft’albergo antico , 
A: mirar > con tua pena » 
In un caro tuo Figlio un tuo nemico’ + 
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SCENA Vi. 
Partendo Farnace s'incontra in Laodices 

Far. 

colla quale torna 
Farnace > Laodice, e Tigrane « 

. Egina » € ancora attendi 
L’eftinto Genitore ? è certo al fing ; 

ch ei di viver lafciò 5 fappilo » e ormai 
Fuggi una Terra à te sì fiera, e altrove 
Vieni meco è goder di Regia forte > _ 
I fponfali promife 
Il Padre à te, le fue promefle il Figlio 
Adempia in quefto giorno 
Con faufto evento, e con miglior configlio. 

Laoa.  



  

   

  

   

Far. 

Far. 
| Non dà ragion chi regna : a tuo difpetto 

ATTO 18 

Laod. Io , che in Efefo nacqui 
Di fangue illuftre al par di te, che viddi 
Un Padre al tuo congiunto , 
D2a’ Romani trafitto , 
Io, benche fol di nome 
Spofa di Mitridate , 
Il nemico maggior della tua Roma’, 
Potrò fenza delitto 
Tradir quell’alma augufta ? 
Potrò con fronte audace 
Stringer la mano all’uccifor paterno , 
La man ftringendo al fuo Campion Farnace? 
SÌ deboli pretefti 
Regina non ufar : dimmi più tofto ; 
Che amante di Tigrane 
Sdegni gl’amori miei , 
Lo crederò , dì pur , che così vane 
Ombre d’error, che in me ti fanno orrore, 
Al mio Germano in faccia 
Forfè ti deftarian più forte amore . 

Laod. T’inganni i... sè 
Zig. Sì , l’inganni: 

Sì vil non è Laodice , 
E fe per dono fuo 
Trovo qualche pietà nel fuo bel core 
Sò, che odiarmi fapria ; 
Se ribelle mai foffi , e traditore . 
Ribelle , o traditor , dell’opre fue (a Zig. 

To voglio amor, Regina, i tuoi penfieri 
Per tutto quefto dì chiama a configlio > 
Ma nel rifolver poi 
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Penfa , con meno orgoglio 
Che mia Spofa t’eleffi ; e mia ti voglio . 

Lig. Men di fafto Farnace ‘ 
Ufar conviene allor, che un Rè t’afcolta » 
E tuo Rivale , e fuo Campion fon’io > 
E tutto il fangue mio 

| Saprò verfare in fua difefa « 
Far. Vanne i 

Vanne in Colco , e favella 
Così a’ Vaffalli tuoi « 

Zig. Quando difendo ’ . 
Il giufto, e l’innocenza, in Colco,je in quefta 
Reggia 5 così poffo parlar + 

Far. Potrefti i 
In quefta Reggia ancora 
Morir per la mia deftra « 

Zig. A tanto ardire So 
| Così rifpondo. (impaguano la fpada e 

Laod. Oh Dio > fermate . 
: Far. È’ vano . 

SC SEN FAO VITI. 
Arbate , e detti. 

Arb. Uni contrafti > qual ire ? : 
Tutto di Navi è pieno il Portosé viene 

Di tua morte a {mentire il falfo avvifo 
Mitridate improvifo a quefte arene . 

Zio. IU Padre 2? 
Laod Mitridate è 
Far. E il Meffaggiero ; 

Che recò di fua morte - i i 
La ficura novella è io non lintento. 

virb. 

  

  

 



  

20 ATTO 
Arb. Nè pur l’intendo anch’io:mì incontro a lui 

Non men di quefta brama (parte . 
Il fuo comando , e il mio dover mi chiama. 

SCENA IX. 
Laodice > Tigrane, Farnace . 

Far. He facemmo Tigrane ? 
Zig. Ni) Entro il cor mio 

Rimproveri non fento. 
Laod.( Mancava al mio tormento 

Quefto colpo crudel ) Prencipi, addio. 
Colomba fventurata , 

Che dal natìo furore > 
Fugge d’augel rapace 
Se incontra il Cacciatore 
Timida , abbandonata 
Così gemendo và. 

E allor, che fenza duolo 
Crede {piegare il volo » 
Da un colpo rio ferita 
La vita perderà. Colomba &c. 

SI CAR IN IA ‘SX, 
Zigrane, e Farnace . 

Far. e Ermano , ad altro tempo 
Si ferbi queft’affar , cura maggiore 

Agiti il noftro core . 
Ritorna Mitridate, e il fai, che quanto 
E’ {venturato più , tanto è più fiero . 

Zig. E qual nuovo penfiero 
Così ti fà parlar ? 

Far. Ambo fiam rei. 
“Alma 2’furori avvezza 
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   PRIMO; 
Non difarma giammai , ra 
Nè legge d’amiftà > nè di natura : 
Temiam per noi, per la Regina, arrife 
A noi finor la forte , 
Tu col favor fei forte | 
Delle tue Schiere , io lo farò , non liee 
Tutto {velar , Laodice A TL 

Da noi dipenda , e la Città con eff, i 
Leggi a noî dia , ma a piacer noftro, e tema 1 
Nel rinovare i crudi fuoi penfieri , 
Due Sovrani in due Figli, e due Guerrieri. 

Zig. Figlio , e Vaffallo io fono , 
E m'è forza ubbidir : tolgan le ftelle , 
Che per falvar la vita 
La gloria offenda, e che °l mio nome paffi 
All’etadi venture 
Congiunto a quel d’ingrato , edi ribelle . 

Far. Almen mi fii fedele , / 
Ch’io fido ti farò , nè fia tradito 
Dal Germano il German, 

Zig. SÒ con tua pace 
Ciò , che da me fi deve 
Alla mia gloria , al Padre, & a Farnace +. 

Da man , che l’alimenta , 
Percoffo il fier Leone 
Non freme , non s’oppone » 
Nè vendicarfi tenta 
Col dente fuo crudel . 

E tu , col tuo furore 
Sedurmi al fin vorrefti , 
Vorrefti al Genitore 
Un figlio men fede]? Da man &c. 

SCE- 

    

                                                        

      



    
    

    

   

      

    
    

    
        
        
                
          

4 20 

SCENA. XI 

Farnace . 

Itorna Mitridate : Ecco fconvolti i 
R Tutti i difegni del mio core ardito, E 

Eeco in ugual periglio i 
Ancor la vita mia > j 

Sorte perfida, eria , tu m’ai tradito, 
Mà in braccio a vil timore 
Non m’abbandono ancora : 
Pria che forga l’Aurora , 
To Laodice trarrò lungi da quefta 
Reggia , per me funefta > 
O implorerò di Roma | 
L’aita , e la difefa > e quando tutto | 
Manchi al fen difperato ; 
Morrò : mà non già folo , e invendicato ., 

Coronato, € trionfante 
Col favor di Roma Augufta , 
Poffeffor d’un bel fembiante 

| L’Afia, e’l Mondo mi vedrà. 
Al defio di cor guerriero 
Cederà la forte ingiufta , 
O più barbaro , o più fiero 
L’ira fua mi renderà : 

Coronato &c. 
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PR] MO. 23 
SCENA XII. ; 

Porto di Ninfea > nel quale fiegue lo sbarco 
di Mitridate al fuono di ftromenti 

militari . 

Mitridate . 
Mit. E vinto , e {confitto 

Son pieno d’affanno » 
E’ fol tuo delitto 
Deftino tiranno , 
Non è mio roffor, 

Degl’Aftri più fido 
Amico foggiorno , 
M’accolga il tuo lido » 
Confoli il mio cor. Se vinto &c. 

viene Arbate . 
| Arb. Pronto Signor . . . - 

Miti Tu mi rivedi Arbate : 
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Mà quel tu non rivedi 
| Felice Mitridate , 
| Vincitore de’ Rè, terror di Roma, 
i Gloria dell’Afia, al fine 
} Sono oppreffo così dall’empia forte, 
| Vinto non già , che fe cangiò fembianza 
| Non foggiace a’ fuoi colpi anima forte . 

Arb. Signore , il tuo gran core 
M’empie di meraviglia , e di filupore. 

Mit. Vinfe , vinfe Pompeo , d’oftura notte 
Per lui pugnò l’orrore , 
Nè diè luogo al valore ; i miei Soldati 
Frà l’ombre difarmati, eintimoriti > 

i La difciplina militar fconvolta   A lui
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A lui dier la vittoria: 
Ma fe Roma così di me trionfa, 

Bench’io fia perditore , è mia la gloria 

Arb. Mà chi della tua morte ' 

Sparfe l’infaufto avvifo ? il Meffaggiero , 
Chi poc’anzi inviò ? 

Mir. Fù mia Ja cura ; 

“ Prefi Ja fuga è ver, fparfi tal fama , 

Non per tema di morte , e ben tu fai ; 
Se tante volte , e tante 
Frà le Schiere nemiche io la sfidai : 

MA per moftrar, che fempre 
La notte, &il difaggio 

Del mio Campo guerriero 

Non farà Seudo al Roman Duce alterg 

Giunfi così final Caucafo , e quindi 
All’Eufino pafiai , 
E falle Navi mie , che ivi trovai > 

L’altre Schiere raggiunfi i 

Già divife da me. 
eArb. Saggio configlio » 

| Mit. Indi della mia morte 
Lo fparfo grido a confermar frà voi > 

Quel Meffaggier mandai > 

Pèrche , giungendo poi così improvifo , 

Ravvifar mi lafciaffe il Fato amico » 

Qual frà tanti miei figli è ’l mio nemico + 

Arb. Quai fofpetto ? ' 
Alit. Già intefi > 

Che v’è frà quefti un mio rival: mà dimmi 

Frà Tigrane , ec Farnace 
Il reo qual’è ? 

Arb,.  



PUR" "MRO 
Arb. { Giovi tacer per ora »» 

Signore , o cauti fono , 
O non amanti , ancora 
Segno d’amor non viddi in quelli + 

Mit. Arbate , 
Quefta con Mitridate 
F’ inutile pietà: lodo il tuo zelo 
Ma 

Arb. Negar non faprei 
Ciò , che a me foffe noto . 

Mit. Or vanne , forfe 
Pria , che tramonti il giorno 
Vedrai , fe più di quelli 
Scaltro fon’io ; d’allontanarfi ardito 
Da quefta Reggia alcuno 
Di lor non fia, tu reca il cenno . 

Arb. Io parto 
Ad ubbidirti . parte . 

Mit. Et io ti fieguo: Almeno 
Per fciagura fatale 
Non ritrovaffi » oh Numi, 
Nell’amato Tigrane il mio rivale. 

SS CC E: N/A (TI. 
Oronta, e Mitridate . 

Or. Te, giufto Regnante » 
Artanisba infelice , 

Della Reggia de’ Parti 
Non vile abitatrice , a chieder viene 
Deg!’ Oltragsi: vendetta . 

Mit. E chi t’offefa ? 

Or. Un figlio tuo ; che quì vedrai , che fede 
B Mi  
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Mi diè di fpofa , e abbandonommi, e forfe 
Per effer tuo rival . 

Mit. Svelane il nome», 
E ti vendicarò colla fua morte . 

Or. Perdonami Signor, lo vuò pentito : 
MA non eftinto , audace 
Non ti fembri il mio labro , or che richiede 
Al reale tuo {degno 
Perdon per quello , e perche falvo ei fia 
La tua fede real'chiedo, & impegno . 

Mit, A così giufti prieghi 
Nulla negar dovrei : 
Mì intanto al grado tuo 
Servan pochi miei fidi,ovunque vada(alle G. 
Voi la feguite (alli fofpetti miei 
S’afficuri coftei ) 1à nella Reggia 
Mi fvelarai chi fia 
Il figlio, chet’offefe ; e che tormenta 
La tua fede amorofa , 
Che forfe refterai paga , e contenta. 
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Or. Se torna ad amarmi 
Quell’anima ingrata , 
Che osò abbandonarmi ; 
Sarò vendicata , 
Contenta farò, 

Coftringer l’Amante 
Ad effer fedele, 
Sgridarlo incoftante , 
Chiamarlo crudele, 
Vendetta più bella 
Bramar non fi può e ” 

Se &c.    
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fe} SCENA xiv. 

Mitridate » 

C He volete da me fofpetti miei ! 

Il reo farà Tigrane 

e L’amato figlio mio , farà Laodice 
Ingrata, & infedele, & io coftretto 

"A fvenare ambedue 5 
Nella vendetta ancor farò infelice +» 

Sì farò fventurato 3 
Ma vile non farò > con alma forte: 

i Softerrò la mia forte 

! Da fdegno » e gelofia trafitto ognora» 

Privo ancora del Trono , 

Senza amor , fenza figli » 

Sempre a me fteffo uguale 
Rammentarò , che Mitridate io fono . 

Sempre intorno » in ogni loco » 
Sdegno vedo , e gelofia » 
Che minaccian l’alma mia 
Col fuo gelo » col fuo foco : 
Ma nel fen non fi fzomenta > 
Per timor non cederà. 

Sono avvezzo dalla cuna 
A pugnar colla Fortuna » 
Nacqui grande, e grande ancora, 
La crudel , che mi tormenta » 

Sinch’io mora mi vedrà.Sempre &c. 

Fine dell Atto Primo « 

Ba AT-  



  

      
     

ATTO SECONDO, 
SCENA" PRIMA: 

Bolfchetto ne’ Giardini Reali . 

Farnace , poi Oronta . 
Far. 1 Eroce ambizion d’alma guerriera, 

Amor furia del core » 
Che penfieri d’orrore 
In mente mi deftate ? 
Chio {veni il Genitore ,; & il Germano ? 

ss SÌ crudel mi volete ? ah ben rammento , 
» Ch’ogni momento poi farei trafitto 
» Da’ rimorfi dell’alma, 
»» È punito farei del mio delitto - 

O7. Prence, l’ardir perdona, io forfe giungo 
Per voler di Laodice a te importuna : 
Quefto foglio t’invia 
La tua Regina, e la Regina mia - 
[Così lo prenderà . ] 

Far. Saggia Donzella 
Dicetti il ver, la mia Regina è quella . 
[ Non mè ignoto quel volto. ] 

Or. [11 traditore 
Non mi ravvifa ancor. ] 
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Far. Leggiamo: Iufido legge 
A vendicar quell’onta ... . 
Di Laodice è foglio ? ad Or. 

Or. Leggi, e’l vedrai. 
Far. Vediam chi fcrive: Oroyta 

A Farnace così ?  



   

   

      

SECONDO: 2 
Or. Non tant’orgoglio > } 

Scrive così dal Trono » 

Scrive Oronta, infedele, e quella i io fono: 

Far. [Che fento ! Or la ravvifo] 
Dunque 2‘... 

Or. Farnace , afcolta : 
Se penfi d’ingannarmi un’altra volta > 
Te fteffo inganni : pronte 
Per vendicarmi Ò cento {chiere , eleggi ; 
O abbandonar Laodice , 
E a me tornar fedele 

| O vedermi crudele 
Infierir contro quella . 

Far. Io per Laodice ? 
Or. Il sò , quella tu adori , 

E quella dei lafciare : I voftri amori 
Son noti a Mitridate , e fol vi refta » 
Chio fveli + qual di voi 
E’ fuo rivale, e fenza, 
Ch’io ne irriti il furore , 
‘Tu ben lo fai Farnace , 
S'è più pronto al rigore, o alla clemenza . 

Far. [Oh Clel, finger conviene 
Per mia falvezza] a’ piedi tuoi mi porta 

vuol ingiuocchiarfi . 
La mia fiamma riforta, 
Nonil timor, placati oh Bella, io torno , 
Qual mi vedefti un giorno a te coftante. 

Or. Ma della nuova fede , 
Qual pegno mi darai ? 

Far. Qual prova brami ? 
Or. Il tuo filenzio, d’Artanisba il nome 

B3 
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Quivi mi cela : intanto 
Preparati alla fuga , il Sole allora, 

! ‘Che forga, a rifchiarare il fofco velo 
i Della notte vicina » 

| Vuò , che rivegga noi fott’altro Cielo « 
| Se ad ingannarmi 

| Voi ritornate , 

Pupille amate, 
Più al voftro pianto 

i Non crederò . 
i i L’effer rubelle 
i | Alla mia fede 
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Vi fà men belle 
Vitoglie il vanto 
Che amor vi diede y 
Che mi piagò . Se &c. 

| ' SCENA JI: 

Farnace « 

| Inaccia pur, lIufinga quanto fai , 
lo fchernirti faprò: sò, che t’offendo, 

Fiera legge d’onor ; mà non ti curo : 
Si {prezzi ogni riguardo , 
Col favor de’ Romani, e del mio orgoglio 

| Trionfare d’Oronta ; 
li Del Genitore, e del Germano io voglio , 

' E tu che ofafti all’amor mio far guerra , 
i Lacero vanne odiato foglio a terra . 

1 Lacera folamente la metà della lettera 5 lafciando 
l’altra metà intiera . ' 

Anman-   



      

SS: E-CO N DO. 
A mante d’un volto , 

Gelofo d’un Trono, 
Nò, mio più non fono ; 
NÒò, più non t’afcolto 
elialiattinitta Virtù. 

D’un Regno più bella 
Più vaga di quella 
Che l’alma m’impiaga 
Per me non fei tu. Amante &c. 

S*CE "NANI. 

Mitridate > che ’avvede di Farnace , e Guardie. 

Arnace è quei, parti opportuno : venga 
alle Guardie » che partono . 

A momenti Laodice , e voi quì folo 
Mi lafciate con lei , dell’amor mio .... 
Mì qual rimiro al fuolo 
Lacero foglio : Iyfido : legge 
A vendicar quell’onta », 
A cuì deggio il dolor 5 che sì mPaffanna 
Venni , e fdegnata io fono : 
Pur la vita ti dono» i 
Se tornando fedel lafci Eaodice .. ».. 
Nulla v’è più , non fu il timor fallace» - 
L’accufa , Ja dimora, 
L’accufa il] foglio > è il mio rival Farnace - 

SEC E NA, Ve 

Laodice , e detto 

Laod. Ccomi 2’ cenni tuoi . 
Mit.» ina Cara Laodice»     E 4
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., Alfin d'un infelice , 
»» Fatto pietofo il Cielo ate mi refe » 
+» È fazia dell’offefe 
»» La mia forte rubella , 
»» Fà che riveda te fempre più bella . 

Laod. 1, Quefto di vil beltà mifero avanzo , 

,» Quanto m’è caro, oh Dio ! 
» Perche del Signor mio piace allo fguardo . 

Mit. lo non credea sì tardo 
Il mio ritorno > o che doveffi al fine, 
Per voler del mio Fato empio , incoftante, 
Mifero a te fembrar, prima che amante, 
E pure a te vicino , 
Le {venture più grandi 
Sono dolci per me : {è pur fventura 
Per te non foffe il. mio ritorno è 

Laod. LOh Dio, 
Che dir vorrà ? 

Mit. Tu m’intendefti , intanto 
Andianne al Tempio a confermar la fede, 
Che ricevei , che diede 
A te il mio core , indi a partir, ritorno 
Farò teco alle navi al nuovo giorno . 

Laod.Signor , con cieca voglia, 
Pronta fono a ubbidirti 5. ss. + 
Tutto tu puoi... .. 

Mit. Così rifpondi ? io dunque», 
Per effere tuo {polo , 
Effer dovrò tiranno, 
Tu in vece di moltrar con lieto volto > 
Con più tenere voci, 
Ché de’ difaftri mici : 

co-
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Senti pietà , che vuoi ; 
La tema aflicurar > fo] ti confondi , 
E con mefto parlar così rilbondi 2 

Laod. Che deggio far di più ; forfe ? 
Mit. T intendo ; 

uÌ leffi , e tu °] confermi 
Che m’è un figlio rival, che tu l’adori ; 
Ma poco ambo godrete 5 e fe temuto 
Ancora in Afia io-fono , 
Donna perfida, afcolta, 
Tu lo vedetti già l’ultima volta. 
Tigrane a me. alle Guardie » 

Lavd. ( Che fento !) 
Tigrane ? : 

Mit. Egli è fedele 
A] Genitore, e a tuo difpetto io l’amo : 
Ma che tenti Farnace “AR 
Senz°ombra di virtù ; fenza roffore - 
Sin la Spofa rapirmi , 
Che tu l’adori > e che 4bborritoi io fia. N 

$.C, E° N 4 Vv. 

Zigrane , e detto . 
} 

Mit. Teni, oh figlio, è tradito il Genitore ; 
Laod. ( Refpiro oh Dio. ) 
Zig. Signor, che avvenne 2 
Mit. Amante 

F’ il tuo German di quefta , effa di lui, 
Vedi > che infedeltà 5 che tradimento ! ! 
Tu, che fido a me fei, 
Parla, rammenta a lei ; 

By La  
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Lafede , che mi diè , che del mio core 

Non rifvegli il furore > un fol momento 

Mi può render tiranno , 

E dell’eftremo danno, 

Forfe tardo farebbe il pentimento - 
Serba la Spofa al Padre , a Tig. 
’ Rendimi ingrata un figlio, a Laod. 

Se l’ama è fuo periglio » a Tig. 

Se ’l chiedo è mia pietà . a Lauvd. 
Chi fprezza del mio core 

Il generofo amore » 
_ . Chi mi defia crudele , 

Crudele m’averà . Serba &c. 

SCE N A Vl 

4 

Ligrane, e Laodice - 

Come tanta incoftanza in te s’annida, 

‘Tu amante del German , tu così infida ? 

Laod. ( Fingiam così) crudel di chi ti lagni , 
Qual fè cercando vai > 
Tu che fede non ài ? perche ti {piace a 
Che il tuo efempio feguendo 
Ami quefto mio cor chi più gli piace ? 

/YPig. Tu a vaneggiar ritorni > 
E più di vaneggiare 
Tempo non è 2° vivo è ’l tuo fpofo > a lui 

Si renda quell’amor , che di fua morte 
Già gli tolfe la Fama, 
‘Lo comanda ragion , virtù lo brama . 

Laod. Quelt’infolito zelo ; 

Se nafce in te dal riaccefo amore 

: Pig. C He afcolto , oh Dio , Regina » 

Per 
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$ E CIO NIDO. 35 
Per la bella ftraniera , 
A che celarlo : dimmi» 
Che tu vuoi ritornare al primo foco » 
Lo comanda ragione, io te’l confento 3 
Dimmi , che fol per gioco 
Fedeltà mi giurafti , e ch’ora è tempo 
Di togliermi d’inganno , 
Dillo, virtù lo brama , io non m’affanno? 
Ma non dir , che tu dei 
Cedere al Genitor , che troppo fono 
Così vani pretefti 
Di te non degni, e un menzogner farefti . 
A Laodice perdono, 
Se m’offende in tal guifa,e ancor non credi, 
Che frà Parti giammai 
Non traffi il piè , che ignota 
M’era colei pria di quel punto ? Oh Dio ! 
Mà opportuna quì giunge 
La vezzofa ftraniera, effa ti dica » 
Se verace fom’io . 

SC EN A, VII 

Orouta , e detti . 

Onzella amica 
Non ti fpiaccia, fe troppo 

O’ di faper defio . 
Or. Prence, che brami 2? 
Zig. Sai qual fon io ? 
Or. Pur troppo. 
Laod. Uditti ? a Tig. 
Zig. Attendi» 

Tutto non diffe ancor - a Laod. 
B6é Lasa,  



       

    
    

    
    
    
    
    
    

    
    
    
    
        

    

     

  

   

     
   

     

1, Già lo vedefti 
Nella Reggia de’ Parti 2? 

Or. lo no © 

Tigs: Potrefti 
Più dubitare ? d Laod. - 

Or. ‘Al fine 
Che fi chiede dam me ? 

Lig. Se de’ tuoi rai i | 

Viffi amante giammai È - ad Or. 
Laod. Se del tuo amore 

Giammai ti favellò 2 
Or. Non è lui > che piagò quefto mio core - 
Laod. Pur lo dicefti e ! d'Or. 
Orislo finfis © : 

Per difcoprir » fe mai della tua face 
Era il gradito oggetto il mio Farnace . 

Zig. Udifli 2 a Laod. 
Laod. Alma crudele 

Dunque perche mi lafci in abbandono ? 
Qual ragion, qual vir tù impone, oh Dio, 
Tanto rigore ufar coll’amor mio ? 

Zig. Tu mi fgridi, e il Germano - 
Gode intanto il tuo amor - 

Or. Come? Farnace ? 
Laod. V’ingannate ambedue , 

Mitridate s’inganna, io di Farnace 
Abborrifco l’affetto : 
Tu folo del mio petto a Tig. 
Sei la face, l’amor , tu mio teforo , 
Che mi {prezzi così > fei quel ch’adoro . 

Or. Vedi che tenerezza 2 
Zig. lo dovrò dunque 

Ufur- 

    

   



SECONDO. 
Ufurpare la Spofa al Genitore ? 

S’udirà con orrore 

Per l’Afia favellar , che Mitridate 

Spogliato de’ fuoi Regnt > 

Infelice, ramingo » 

Di te ; che fola fei quel che gli refta » 

Benche tuo fpofo ancor non foffe » allora, 

Ch’a ftringerti è vicin , da un figlio ingrato 

Ne fia fpogliato ancora 2? 
E con tal fallo al core 
Degno di te farei, 
Amare in me potrelti un traditore? 

Or. ( Che virtù !) 

Laod. ( Che farò? ) 
Zig. Cara Laodice > 

Più amarmi a te non iice , 

Più non ti poffo amar , faggia qual fet > 

Oblia gl’amori miei , dà fine a’ tuoi > 

Che feguirà l’efempio 

Del tuo cor gencrofo anche il mio core : 

Mì con forte diverfa , e ad altro affetto > 

Con eterna coftanza > 

Più non darò nel mefto fen ricetto - 
Se torna il gelo ufato > 

Se la ftagion novella, 
Non lafeia il nido amato » 
Vedova Tortorella 
Fedele al primo amor e 

Così vedrai coftante , 
Priva dî te cor mio » 
Sempre sì bel defio 
L’alma ferbare ancor e Se &c. 

SCE- 
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SCENA. VIII, 

Laodice > & Oronta . 
Laag. Ual retta il Pellegrino , 

Se a lui fcoppiò vicino 
Un fulmine improvifo » a quefti accenti 

Tal refto amica anchio ; 

E tucredi , che poffa 
Un deftino trovarfi uguale al mio ? 

Or. Sei degna di pietà , non men che degno 
Sia di lode Tigrane, 

In un giovane Prence , e di te amante , 

Incontrar non credea 
Alma sì grande » e al fuo dover coftante . 

Laod. Che mi configli alfin ? 
Or. Sì bell’efempio 

‘Ti configlio a feguire , a Mitridate 

Rendi-il core, e la fede > 
Se virtude lo chiede , 
Refifter con viltade a lei potrefti ? 

Lavd. Forfe però così tu non farefti : 

Etio ciò, che far deggia , 

Ancor nonsò, tanto confufa or fono : 
Pur fe deggio fcoprirti 
L’interno del mio cor, fento l’affetto , 
Che coraggio mi dà , che di fperanza 

Và prendendo l’afpetto, e la fembianza -. 

E’ troppo a lufingarfi 
Facile chi ben ama, 
Fidarfi alla coftanza » 
Dar fede alla fperanza 
E’ troppo bel piacer . 

  

    
 



  

SECONDO: 36 
E benche incerta fia » 

La finge nel fuo core 

Maggior d’ogni timore 

Ilcredulo penfier. 8’ troppo &cs 

SCENA IX: 
Oronta . 

Arla a ragion Laodice : 

Obliar chi potrebbe un vero amore ? 

A prova il sò » tradita 

Da Farnace , che amai 

Rivederlo fedel fempre {perai » 

Nè per legge , Ò per Fato > 

Benche fiera» € crudele > 

Di feguirlo , e d’amarlo avrei lafciato +. 

Chi prova in petto 

D’amare il foco 

Losà, lo dica» 
Se facil fia 
Cangiare affetto » 
Sè pena ria 
La fiamma antica 

’ Abbandonar . 

Ama per gioco » 
Chi fenza doglia» 

Sempre a fua voglia 
Si può cangiar - Chi &c- 

SCENA X. 

Ampia Galleria , che guarda ful Mare = 

Mitridate , e Tigrane. 

Mit. 1 Iglio , qual di Laodice 

Novella rechi a me ? Che fa , che dice ! 
i Gaa-  
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Cangiò ancora penfiero ? 
Mi vuol tenero {pofo , o Rè fevero 2 

Zig. Padre, e Signor, è inganno , 
Che di Farnace amante 
Sia la Regina , io ne fò fede . 

Mit. E il foglio ? 
Tu lo vedelti pur 2? 

Lig. Della Regina 
Scopre amante Farnace , 
E non quefta di lui ; vivi ficuro » 
Per te d'amor la face 
Serba fedel 

Mit. Tu mi ritorni in vita, 

Figlio mio vero amor e 
Zig. Ma vien Farnace ? vedendo Farnace . 
Mii. Sì > per mio cenno , ad ambo 

Voglio fcoprire al fine i miei difegni , 
Voglio {coprir » S'è vero » 
Che quelto traditore, 
A’ Romani congiunto, 
Nel Soglio è mio rival > come in Amore e 

SC E NA XI. 

Farnace , e Detti. 
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Far. € Ignore , ecco Farnace 
Pronto come imponefti . 

Mit. Amati figli , 
Giacchè a partir m’accingo 
Per la maggiore imprefa , 
Che mai cadeffe in cor guerriero , e giufto, 
Che per l’ultima volta 

a le 
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SECONDO: ar 
To quì v’abbracci, e ’l mio penfier vi fcopra, 
Egli è degno di me , nè voi d’orgoglio 
Dargli nome or dovete , al nuovo giorno 
Io parto ad affalire i] Campidoglio . 

Far. Roma ?, 
Zig. Roma, oh Signor ? 
Mit. Che vi fpaventa ? 

Forfe da infuperabili difefe 
Cinta Roma credete > o vi f&omenta 
L’afpro,e lango fentiero?,,a grandi im prefe 

» Afpiran folo anime grandi > € mai 
»» Si giunge della gloria 
» Al Tempio luminofo , 

»» Che per duro camino , e faticofo « 
Far. Difperato defio forfe t’è guida . 
Mit. NÒò Prence > non s’annida' 

Quefta viltà dentro il miocor. 
Lig. Sipnore » * 

Del tuo eftremo valore 
Oltraggio fora il dubitar: mà come 
L’alta imprefa efeguir ? 

‘Mit. Lafciane , oh Fislio ; 
La cura a me , nel volontario efiglio ; 
Con cui l’Afia abbandono, 
Lafciar voglio , oh Farnace 
In te, di Mitridaté il braccio > e’ nome. 

Far. lo reftarò Signor ? 
Vit. Sì >, tu d’Otonta 

Figlia al Partico Rè {pofo farai : 
Onde congiunto a lui , 
Che nemico è di Roma 
Al par di me, certo è il trionfo ; e parmi 

Gia  



  

    
42 «DATO 

Già vinta la fuperba, 
La vendetta foffrir delle noftr’armi . 

Far. Dunque , Signor, vorrai, 

Per darti in braccio a difperata imprefa , 
Implorare il foccorfo 
Di Rè , ch'è tuo vaffallo , e che potria 
Tradire un giorno la commun fperanza ? 
Ah più ficura via 
Da noi fi prenda , e ricerchiam di pace 
Quella fatal nemica. » » si 

Zig. Così favelli , audace, 
AI! Padre in faccia , & avvilir vorrefti 
Così la maeftà di Mitridate è 

Mit. Non più cor generofo, odi ribelle? a Far. 
Non arroffir fe puoi ? Cangia una volta » 
Cangia sì rio penfier, d’amore il laccio 
T’attende, vanne, e prendi ; 
Da me l’ultimo addio con queft’abbraccio . 

Li. Signore. i... 
Mit. Taci , t’impofi 

Partire in quefto punto, e fe ... m’intendi... 
Scampo non v’è , s’altra rifpofta attendi . 

Far. Giacchè pur vuoi , che ’l dica, 
A Beltà , che non amo 
lo {tringermi non bramo ; in tuo potere 
Stà il mio deftin. 

Mit. Ah Traditor non puoi ? 
M’è noto, ea te lo vieta 
Laodice , ch’ami , e l’amiftà di Roma; 
Ma punirò bem’io 
Tal fellonia pria di partire; il fianco 
Si difarmi all’indegno , e tratto fia 
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    SECONDO: 
Al Carcere penofo ; 
Vittima deftinata all’ira mia. 

Far. Men vò ; sì reo fon io , 
Confeffo il fallo mio fenza timore : 
Ma il German traditore 
Tutto non diffe a te , fpiegar dovea , 
Che qual fon’io della Regina è amante 5 
Che ne gode l’amor , credilo 5; e quello 
Tradito Genitore, i 
Che tu credi il più fido > è ’1 più rubello « 

lo foffro {prezzato 
D’amor la catena, 
Ei gode riamato : 
Tu penfa> tu vedi , a Mit. 
Chi è degno di pena , i 
Chi merta pietà . 

Intanto vò a morte : 
Ma fenza timore , 
Chi forfe men credi 
Dell’afpra mia forte 
Vendetta farà « To &c. 

SCENA XD, 
Mitridate, e Tigrane « 

i Tio. Crederat Signor è... i.» 
| Mit. Nò, di Farrace 

li coftume m’è noto . 
[S’amano dunque ? e intanto 
Di Laodice prometti è me l’affetto ? 
Inganno quì fi cela, un’altro inganno 
Mi tolga dal fofpetto. ] Olè, Laodice 

ad una Guardia . 
Sol.



   
      
     

  

    
    
    
    

    
    
     
     
   

  

   

                    

    
    
      

AT TO 

Sollecita a me venga. 

Fig. [Oh Dio] perche ? 

Mit. Tigrane. 

In breve lo faprai ; vanne in difparte > 

E nafconditi a lei finche favello : 

Ubbidifci fedel , violato il cenno 
Per te colpa faria , 
A Laodice potria coftar la vita. 

‘Pig. Ubbidirò {fono innocente, e pure 
Con infolito affanno 
Mi prefagifce il cor nuove fventure .) 

SCENA XIII. 

Siedo (che mai vorrà?ti 
‘Mit. Vi Regina, e fiedi -. 

Laod. 

Fig. (Anfiofo afcolto.) 

Mit. Alfin torno in me fteffo , 
Cara Laodice, e l’error mio ravvifo » 

Me dalla forte oppreffo » 

Se offerir più voleffi al tuo bel vifo » 
Co’ promeffi Imenei , 
Ingiufto troppo , e a te crudel farei . 

ZLaod [Nuovo , e ftrano penfier .] 

Mit Mille difegni 
Mi vengono all’idea , folo mi fpiace » 
Ch’io deggia nel partire», 
Lafciarti a un empio in braccio 2 

Due feggi quì (alle Guard.) m’udifti (a Zig. 

Laodice , e Mitridate , Tigrane in difparte e 

mida io fono.) | 

Mit. (Sorte non mitradir > chio ti perdono .) | Pp |} 

Grave per gl’anni, errante , e fuggitivo , 
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Ché fpofa di Farnace, a Roma ancora, 
Che t’offefe così, con fronte ardita, 
Dovro mirarti in amiftade unita . 

| Zaod.lo Signor ? 
ll Mit. Già m’è noto ,. 
Î Tenti celarlo invan , fopra il mio Trono 

Afcendi pure » il dono 
Non mi ritoglio , anzi ti guido a lui : 
Ma con miglior configlio , 
De’ Romani il nemico , un caro Figlio 
Ama in Tigrane , ei regni 
A te congiunto, e fia 
Mio fucceffor nel Trono, e nell’amore ; 
Me così di Farnace 

| Vendichi > e adempia la promeffa mia . 
| Zaod.Tigrane ? 

Mit. Sì . 
| Zig. [Del Genitor la frode 
] Comprefi alfin, finger fapeffe almeno. 

    

            

   
   

| Mit. Forfe ilrifinti ? ah troppo 
j M’avveggio alfin, che vuoi 
i Serbar gl’affetti tuoi fol per Farnace, 

Che del tuo core ingrato 
’ Paffa l’odio , e il difprezzo 

| Dal Genitore , al Figlio {venturato 
| Zaod.To fprezzarlo ? Le fia ver? ] 

Mit. Siegui Laodice , : 
Siegui à ferbar sì vergognofo amore 5 
To partirò fratanto , 
E del Mondo al confin col mio Tigrane 
Andrò a cercar d’ifluftre morte il vanto : 

i Tu quì refta a fervir col tuo Farnace» A 
| E de 
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46 A T'T:.0 

“E deltuo Genitore » 

‘ Da’ Romani trafitto 

Siegui a tradire il fangue , io non faprei 

leglio de’ tuoi rifiuti 

Vendicarmi infede! , ch’in darti io fteffo 

‘e Inpoter d'un ribelle. 

ig. [Poteffi favellar barbare ftelle ! ] 

Laod.Prima voglio , oh Signore» 
Mille volte morir. 

Mir. L’accelo amore 
Tenti afcondere in vano » 

Già veggo ne’ tuoi lumi il tuo contento 

Vieni. vuol forgere . 
Fig. [Legge crudele io ti rammento. ] 

ZLaovd.Refta, e afcolta Signor - 
Mit. Per un momento; 

Fig. [Oh ingiufto Padre,oh incauta! ahi,che tor- 

Lavd.Giacchè deggio fvelarti mento! ] 

Ciò » che tenere afcolo 
To ftabilito avea fino alla morte » 

Per difinganno tuo , per mia difefa 

Di sì abborrite nozze » 
Dirò > che per Farnace 

Non s’accefe il mio core: era il mio oggetto, 

Prima ancor , che mi dafle a te la forte > 
‘Quel tuo Figlio diletto » 
Quel tuo sì degno Figlio , 
Quello » per cui tu brami , 
Che s’accenda il mio fen e 

Mit. Dunque tu l’ami ? 
Egli amava ancor ? 

1La0d.ì 2 Ma es eo 

Mit. 
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Mit. Vintefi , Sorgono. 
Vieni ,. vicni Tigrane» 

Laod.[ Tigrane quivi ? oh Dio !7 
Zig. [ Tutto è perduto .] 
Mit. Or che più non contrafta 

L’eftinta fiamma mia sì belli amori , 
Il laccio d’Imeneo 
Stringa l’anime voftre 3 a tanta fede 
Men vado a preparar degna mercede « 

La fiamma, che v’accende 5 
Che fida in voi rifplende 
‘Lieti vi renderà » 
Se mio piacer fi fa 
SÌ bella fede . 

Tu vivi a lei coftante 3 a lig. 
Ama il tuo caro amanté: ga Laod. 
[Mi freme in feno il cor» 
E’1 mio tradito amor ‘ 
Vendetta chiede..7 La &c. 

SPO E NPA IV. 

Tigrane , e Laodice . 

C Hi creduto averia , 
Quando men di fperanza 

Reftava al noftro amore 
Sì fortunato evento , anima mia ? 
Ma tu, perche nafcofo i 
Stavi alla mia dimora ? 
Perche ti moftri ancora 
Così ftupido al guardo , e sì dubbiofo ? 

dig.  



      
     
     
    
     

                          

      

    

      

     
    
     

     

45 Sr 1 Q 

Tigi"( Poichei fofpetti miei 
| Furon vani, € fallaci 

Si nafcondano a lei. ) 

Laod. Parla, rifpondi 

Zig. Che rifponder pofs'io ? 
Quando da tanta gioja 

* Ripieno il cor mi fento , 
Che quafi il gran piacer fi fà tormento : 
Uno sfogo innocente 

Non ritardarmi più , cara mia fpofa, 

Di queft’alma amorofa 
Amabil fiamma . 

Zaod. Amato ben, conforto 

Di tanti affanni miei » 

AI fin pur mio tu fei . 

Zig. AI fin fenza delitto » 
Ti poffo mia chiamar , 

Laod. Dopo il tormento , 
uanto è dolce il piacer ? 

Sig. Che bel contento ! 

Lacd. Se de’ miei pianti y 
Lig. Se di mia fede » 
Laod. E’ quefto il premio ; 

Zig. Quefta è mercede . . - . 

SCENA XV. 

Arbate con Guardie, e catene > e detti e 

i 

Arb. H fventurati amanti ! 

Qual tiranna deità , qual empia forte 
Vi fà gioire, in quel momento ifteffo , 
Che ferive Mitridate 

  
Il



] SECONDO. 49 
i 1] decreto fatal di voftra morte ? ’ 

È Laod. Di morte ? 

I Fig. 1l Genitor? 
| Lea. Di che fon rea ? 

Wi Fig. Perche? 
Arb. Voi lo fapete . 

Olà da voi fi guidi alle Guardie 
Tigrane in cieca Torre, e di Laodice 
Sia carcere la Reggia . 

ji Tio. Arbate . 
| Lavd. Oh Dio ! 
| Arb. Il voftro duol mi fpiace, 

Peno alle voftre pene: 
Mà fedele a chi regna effer deggi 10 ; 

Se voi non difende 
Amore, o Innocenza, 
Pietade, Clemenza, - 
E’ vano fperar -. 

Chi è fabro infelice 
Del proprio dolore , 
Di fe , del fuo core | 
Si deve lagnar. Se voi &c. 

i SCENA XV 
Laodice , e Tigrane « 

Zig. L °Alta cagione intendo 
Delle noftre fventure e 

Laod. È qual’ è mai 2° 
Zig. Perche tu favellafti > io non parlai 

Solo per noftro danno : 
Sembrò placato il Genitor ; 

€ Laod, 

     



  

     

     

      

    
     

   

    

   

        

   

          

     
   

  

   

  

   

     

go A NTIT O 

ZLaod. La brama , 
Che avea de’ noftri amori ? 

Fig. Parve brama innocente, e pur fù inganno. 

Laod. Mà tu colà in difparte > 
Perche tacetti ? 

Lig. Oh Dio! 
Tu così mi rinovi il fier tormento , 
Mi fè tacer la {peme » 
Che fimulato avretti , e ‘1 tuo periglio 5 
Con barbaro configlio i 
Minacciò la tua morte 
Il Genitor , fe a te moftrarmi ofava . 

Laod. Ah m’avveggio cor mio , 
Cheda cagion fon’io della tua morte . 

Zig. Per voler d’empia forte 
E’ ’l mio tacer del morir tuo cagione. 

Laod. Doveatacere . 
Zig. Io favellar dovea. 
Laod. Deh {vena in me la rea 

Delli delitti altrui ; Rè ingannatore. 

Lig. Barbaro Genitore 
2 3 Tirbafti il fangue mio , falva Laodice . 

Tacd.Non ode. - a Tig. 
Zig. Non aftolta. a Laod. 
Laod.E tu in periglio fei 

Sventurato mio Ben + 
Zig. Bella infelice - 
Laod. Nel penfar > che t’abbandono 

| In poter d’un Rè tiranno , 
- lChe t’amai, che quella fono , 

Che alla morte or ti condanno , 
lo mi fento, oh Dio! morir. 

Giu- }



  

   

   
SECON po. sa 

Giufti Numi 5 almen voi fate‘, 
Ch’io non miri al giorno chiafe 
Quelle luci tanto amate , . 
E s’accrefca il mio martir'. 

Nel penfar &c.’- 

“SC EN AV Ilda 

Tigrane. ! 

Ifero ! che mi giova , 
| Con generofo impezno , 
Per effere fedele al Genitore , 
Aver dal fen divelto 
Un’innocente amore » 
Se al fine in odio al Padre , 

Reo, ma fenza mia colpa, e involontario 
‘Traditor del mio Bene, 

Per tormento maggior perir conviene . 
Potrei coì prender armi, "“* * 

» Col feguire il favor di cento fchiere 
Dal periglio falvarmi, 
Difender l’Idol mio: ma di ribelle > 
Chi mi toglie all’infamia ? 
Ma lieto , e vincitore , 
Qual pace aver potrei di sì gran fallo , 
La memoria ferbando in mezzo al core è 
Intanto , irrefoluto , 
Mentre opportuna via 
Cerco di mia falvezza , e fua difefa , 
Per man di cieca forte , 
Colla mia Bella io fon guidato a morte . 

Ca:     $òn



          

   

   sa ATTO 
Son fra l’onde perduto Nocchiero, 

Paftorello fmarrito nel Bofco, 
Che agitato dal mare fdegnato , 
Che atterrito dal Cielo già fofco , 
Cerco il Porto, fofpiro il fentiero 

| Per falvarmi col caro mio Ben. 
pi | Ma dubbiofo girando la Selva 
UN Sofpirando guidato dall’onda, 

il Trovo un fcoglio,m’incontra una Belva, 
| i Che n’uccide , che il legno m’affonda, 

Ai Che mi toglie due vite dal fen. 
pi ' Son &c. 

  

    

        

   
E dell’'eAtto Secondo. .



ATTO TERZÒ. 
‘Terrena . 

Mitridate « 
’Amano dunque , e da Tigrane ancora ; 

\ Mifero ! Io fon tradito ? 
8? Dunque dovrò , per adempir la brama 

D’una giufta vendetta, 
1ì figlio mio più caro » 
E colei, che m’accefe 5 
A morte condannar d’un’Empio al paro ? 
Ma qual viltà. Morano sì, la pena 
Sempre al fallir fi deve ' 
Un vile affetto ingiufto 
Pietofo mi vorria ; | 
Morano sì > non è crudel chi è giufto . 

SCIE SN A 1 
Tigrane,e Laodice con Arbatese Guardiese detto. 
Zig. Y Nfelice mio ben. (nell’entrare in fcena, 
Laod. È Caro Idol mio. (e zel dividerfi 
Zig. Addio per fempre . 

" Laod. Addio. 
Arb. Ecco il figlio, e Laodice , or di Farnace 

Al carcere men vò . parte. 
Mit. Perfidi, al fine 

E’ fcoperto l’inganno : 
TI Cie], che i tradimenti 
Mai lafcia invendicati, 

Ci Ref-  



      

    

se TITO 
Reffe la mente a 'difcoprirli : Or voî 
( Lo dirò ) voi la pena 
A foffrir v’appreftate , 
Nè di me vilagnate , io Padre, e Spofo , 
Son cangiato da voi (non fenz’affanno ) 
In Giudice fevero , in Rè tiranno. 

Zig. Signore , il reo fon io ; da me fedotta , 
A un’innocente amore 
La Regina fi volfe, in me punifci 
La colpa, che condanni 5 e falva in lei 5 
{ Che 3iuftizia il confente ) 
Una Spofa fedele + una innocente . 

Laod.Mitridate, ei t’inganna 
Per foverchia pietà , fon’io la rea , 
Se non era il mio volto , e’! mio configlio, 
Non punirefti un tuo rival nel figlio . 

Tig. Per Laodice pietà . 
Laod.Pietà per lui 
Tio. Effer dovea tua f{pofa . 
Lavd.Tuo figlio è pur + « « - 
Mit. Tacetei 

{ Da così dolci nomi » 
Quafi vinto fon’io , ma non fi ceda. ) 

ig. Radre. 
Laod. Signor, 
sio. Che penti è 
Taod. Che rifolvi ? 
Mit. Penfo, erifolvoal fine « « . . - 

SQ E NATIA I: 
Arbate , e detti . 

Arb. € Ignor tradito fei . 
Mit. Che avvenne Arbate ? 
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TERI ZO. 35 
Arb. Vuoto il Carcere , e aperto, X 

E Farnace, ei Cuftodi 
Più non trovai . | 

Mit. Chi tanto osò , deh corri » 
Vola , oh fedele , in traccia 
Dell’empio autor , del fuggitivo indegno: 
Giunto all’ultimo fegno 
11 mio giufto furor non è più freno i 
Olà fi paffi il feno alle Guardie s 
A quefti rei « 

Arb. L’ira in sì gran momento 
F’ inopportuna , e tutte i 
Non fai le tue {venture : è pieno il Lido 
Delie nemiche {chiere , 
Tumultuante è la Città, fe in breve 
Non corri alla difefa y 
Prigionier de’ Romani, al loro orgoglio ; 
Spettacolo farai fu ’l Campidoglio © 

Mit. Quefto di più? li rei 
Confegno alla tua fè > la mia dimora 
Lunga forfe non fia, 
Nè in sì fatal momento 
M’abbandona il vigor, la virtà n mia 
E voi, ch’ora godete , a Lavd. e Tig. 
ll mio ritorno, e l’ira mia temete . 

SCE "Noa anto 

 Tigrane , Laodice , 5 Arbate, e molte Guardie. 

Zig. AN per pietà , lafcia > chio poffa 
In difefa del Padre 

Stringer la fpada, & incontrar la morte . 
Cai" Laod*  
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ss AT 10 
Laod.Duce » ài tanto coraggio 

Di lafciarci in poter d’un Re tiranno ? 

Or, che tutto è in tumulto , 

Chi ti vieta il falvarne ? o Mitridate 

Ritorna vincitore 5 

E l’impeto mancando: 
Dal primo fuo furore s 
EForfe tu non ne avrai ferbato in vano ; 

© cade in guerra eftinto : 

Et à che pro ferbarci 

_ Vistima ingiufta al vincitor Romano ? 

rArb. Bella, Prence > mi fpiace - 

Non poter «. ss. 
‘Mà qual fento 

Qu fi fente demtro le feene gran contrafto d'armi. 

È d'Armi, e di Guerrieri 

(pifiStrepito avvicinarfi ? 
Laod.Oh Ciel; che fia ! 

iArb. Che vedo , oh Dei , Farnace ? 

Zig. La Donzella ftraniera 
Unita al mio Germano 

Col ferro in pugno ? 

Arb. Amici alla difefa 

Del Regio tetto io vi precedo 
SIUICIHIE: N. A Vi; 

Farnace , & Oronta colla jpada impugnata > 

armati , che re/pingono le Guardie. 

Far. ’ Vano i 
Il refiftere a noi. 

Or. Cedete . 
Arb. Prima o 

Fuogono tutte le Guardie dì Mitridate - 
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TERZO: 
La vita io perderò . 

Or. Libero è il Campo» 
E tu folo pretendi ; 

Opporti Arbate ? và , non abufarti 
Della noftra pietade, Oronta io fono 
La Regina de’ Parti, 
Che vita infieme , e libertà ti dono . 

'Arb. Regina io ti ravvifo: ' 

Ma contro Mitridate 2... .. 

Or. Taci , e vanne, fe vuoi, 
A te ragion non rendo » 
Sò quel, che oprai , sò ancora» 
Che d’amiftà le leggi io non offendo . 
accenna alle fue Guardie > che feiolgane 

Ligrane , e Laodice . 
‘Arb. To parto , e Mitridate 

Tutto in breve faprà . parte s 
Laod.Regina amica « 
Fig. German fiupido io refto . 

ual penfier ti trafporta ? 
Laod. A che venifti ? 

Armata in fimil guifa ? 
Far. A liberarvi 

Dal crudel Genitore» 
Or.iFidovL è 

, Zig. Da’ Romani 
Sorprefa la Cittade , in fua difefa 
Accorfe frettolofo. 

Or. Tempo così opportuno 
Per vendicarne , amici» 
Della fua tirannia non fi trafcuri : 
Sì > vendicarvi io voglio , 

“QQ E pu-



  

      

  

     
    

    

   

                

   

    

     

  

‘48 ATTO 
E punir Mitridate a me s’afpetta 5 

Ma forfe nel punirlo 
Vi piacerà la pena , e la vendetta . 

Alla vite , che feconda 

Già promette il dolce umore 

Par nemico il Villanello , 

Se le fpoglia l’arbofcello 

Dell’onor di verde fronda : 

Pur nemico a Jui non è : 

Se a voi fembro men fedele , 

Nò , non fono a lui crudele 

Non offendo col rigore 
1i fuo core, 

WATT E la mia fè - Alla vite &c. 

$ CC E:SN: AA; . VI 

Lavdice, Tigrane , e Farnace . 
Lig. Erman, con mio ftupore 

Ti vedo in libertà,coll’armi in pugno 
Cercar la mia difefa 
E da qual nuova brama di l’alma accefa ? 

Laoad.Sì diverfo tu fembri 
Da quel di pria, ti vedo 
SÌ cangiato nel volto , 
Ch’alli fteffi occhi miei quafi no’ credo . 

Far. Alla fede d’Oronta, ; 

Alla virtù di lei tutto degg’io, 
.» Et a lei ripenfando , io di roffore 
:»» Tutto ricopro il volto 5 
+» Poiche donna, & amante all’alma infegna 
s> 1] fentier di virtù , fede in amore. 

Quella, ogni via tentando, a forte vidde 
LDu-



   

  

   
TSE ReZy 0: sò 

Duce de’ miei Cuftodi : 

Guerrier , che fu fuo fervo » a lui fveloffi 
Ei fece rifpettofo | 
Per me quanto chiedette , indi ficuro 
11 camin m’additò per la mia fuga » 
Et armato promife i 
Vegliar , finche me falvo 
Andar lungi vedeffe: a sì gran prova 
D’amore , e fede!]tà ; benche di faflo , 
Benche barbara, e ria » 
Tempre cangiate avria» 
Ogn’anima, ogni core. 

Laod.Arrife in vero 
Fortuna alle tue brame e 

Far. (E’ tempo ormai, 
CHh’il Padre fi difenda) 
Chi dianzi mi vedea 
Da tante cure ambiziofe involto ; 
Torbido » e mefto in volto, 
Agitato nel fen , privo di pace » 
Se placido , e fereno or mi rivede 
Con generofa emenda , 
Qual fia virtude,e ad apprezzarla apprenda, 

  

SUC E, Nr A. 1 VII, 
Zigrane , e Laodice . 

Zio. Ddio Laodice. 
Laod. Addio ? Con tal coraggio 

Puoi lafciarmi , e partir 2? 
Zig. Il Genitore 

E’ frà l’armi in periglio , 
Etio non fenza offefa 

Cé    



  

      
    

  

     
    
    
    

     
     
     
    
    
    
    
     

     
    

  

60 A “T&T O 

Potrei lunga dimora 

Più teco far + 

Laod.Se con dolor partiffi » 

Una lagrima fola , & un fofpiro 

  

Che da me ti divide 5 

Màforfe «....-. 

Lig. Odi Laodice » 

    

Per toglierti d’inganno , a te non 

Motftrare il cor : ma creder puoi, 

11 più fiero dolore 

Sempre d’un vero Amore 

Segno fedel non è - 

Speflo fi fcioglie in lagrime 
Talor s’affanna , e geme 
Chi poi tradir non teme , 
Chi vuol mancar di fè . 

SC E NA VLA 

Laodice - 

P Rencipe avventurofo » 

Che sù gl’affetti tuoi 

   

        

   

    
Con qual pena mi lafci > 

Del fio grado real , del fangue mio , 

Fede a me ne faria , troppo m’avveggio , 

Che virtude non è, non è dovere, 

(La difefa del Padre omai s’affretti > | 

Del German non mi fido), afcolta, e credi: 

E’ quel , che non dà fegno ; e poco pianto 

Sempre fede non fà d’un vero amore . 

Quel fofpirar > quel piangere » 

Quel dir » che pena , è mOre > 

poflo 
che {peffo 

  3 

3 

Quel &c. DI 

I. 

Sai dominar così , ben m’avvegg’io » 

Che



        

    
    
    

    
        
        
    
            
      

    
     

                      

TE RR 24/0, 61, 
Che imitarti dovrei : pure a difpetto 
Di virtù , che l’impone > 
Sento crefcer nel petto 
La fiamma, che m’accende , e più tu fembri 
Al debole mio core 
Degno di fedeltà , degno d’amore . 

Non lafciate Iufingarvi 
Alme fide fventurate , 
Che fe amor giunge a piagarvi > 
Senza fpeme di mercede, 
E’ tormento il ferbar fede 5 
FE’ follìa chieder pietà . 

E talor , quando vorria 
Fuggir l’alma il grave affanno , 
Più non lafcia quel tiranno 
Ritornare in libertà . 

SC E N “Ax, 

| Parte interiore delle Mura con Fortificazioni; 
i e Quartieri . 

di Miiridate, & Arbate : 

| Arb. € Ignor, non v’è più fcampo 
:C» HA Per la tua libertà , per la tua vita 2 

» Fuggi , che in quefti eventi 
»» Non è viltà la fuga, e non è fegno 
» D’animo invitto , e forte 
s> Incontrar temerario » o lacci 5; o morte ; 

Mit. » Sia viltà , fia coraggio, 

»» Non così tolto in braccio a vil timore 
5 lo im’abandono . 

  
Arte



  

a inf TT 0 

Arb. Il tuo réal fogziorno 
E’ in poter di Farnace , Oronta è feco « 

Mit. Oronta? e come è 

Arb. Quella, 
Che fi finfe Artanisba . 

Mit. Forlì t’inganni Arbate , 

Arb. Non mi poffo ingannar , fe già la viddi * 

Nella Reggia de’ Parti > : 

uando per cenno tuo colà paffai i 

Mit. Ma fe Oronta è colei, come nemica ? 

Sai pur » ch'al Rè fuo Padre 

Amiftade mi ftringe « 

Arb. Il sò : ma intanto 

Col ribelle Farnace 

A” la Reggia in poter , fciolto è Tigrane » 

Trucidate le Guardie » & io (qual forte 

Eoffe la mia , no’! sò) per dono loro > 

Mentre in difefa tua 

Perir volea, folo fcampai da morte « 

Ah la regal tua vita 
Salva Signor, te falvo » è falvo il Regno 3 

5 Che fe legge funefta 

»» Del nemico deftin ti toglie a noi, 

5 A° fidi fervi tuoi fpeme non refta + 

Mit. Chio fugga 2 mal conofci 
1] cor di Mitridate 

Venga Oronta, li figli 5 a danno mio 

S$’armino pur , vedranno 
Con intrepido volto 
Mitridate morir, e forfe, Arbate 5 

Se non avran roffore , 
Avranno al mio morir tema ; e terrore : 

SCE-  



  

    

     
PE zo 63 sc EN Air, : 

Ligrane » e Faryace da parti oppofte colla 
i Jpada impugnata | e detti . 

Far. Erma crude] 7... a Tig. 
Zig. Ferma fpietato v.. + “1 77 a Far, 
Arb. ( Oh ftelle . pn 

Prefago io fui .) impugna la fpada i 
Mit. Su, chi v’arrefta P indegni, 

Chi vieta l’adempir l’empio difegno 2 
Difarmato fon’io ..... O 

Far. Padre... I 
Lig. Signore... 
Mit. Empj >» non profanate 

Col labro traditore un sì bel nome : 
Se mi volete eftinto , ! 
No’l vieto, e non difendo 
Una vita, ch’è fagra 
Fin trà le fiere; almeno 
Per voftra man morendo , 
Spero , ch’avrete un giorno , 
E forfe il giufto Ciel così l’affretta, 
Nel voftro orribil fallo , 
I] tormento maggior per mia vendetta . 

Trafiggimi ingrato , a Tig. 
Crudele mi {vena » a Far. 
Che duolo ! Che pena! 
Che barbaro fato ! da fe . 
D’un Padre, d’unRè. 

Tu’ vedi ! potria, ad Arb. 
Nel darmi la morte, 
Mottrarfi più ria 
La forte con me? Trafogimi io: 

CE.



   

                          

   

   

                            

SE E*E N A) xSL 

Vigrane , Farnace , & Arbate . 

Tig. € leguilo Arbate . 

Far. Per pietà l’arrefta . 

‘Arb.Ah Prenci non è quefta . .... 
Tig. In brevi detti 

Ti difingannerò : vifto il Germano 

Quì giunger frettolofo , affalitore 
Lo riputai » ftrinfi l’acciaro allora 

In difefa del Padre . 

Far. Ugual penfiero 
Mi fè la deftra armar . 

4Arb. Ma dov’è Oronta ? 

Far. Più di lei non intefi > 

Nè fofpettar voglio » 
Che fua nemica fia. 

Zig. Se foffe poi , 
Tanto valore in feno ancor nV’avanza, 

Che da lei , da’ Romani 

Difenderlo faprò . 

Far. M’avria nemico » 
Se offenderlo tentaffe . 

Zig. A confolarlo > 
Co} giubilo improvifo » 
Arbate non tardar - 

Arb.A lui mi volgo » 
Felice apportator di lieto avvifo . 

Andrò , qual luce amica 

Di fofpirata ftella , 

Dell’afpra fua procellas 
L’orrore aferenar - 

Sarò 

   

 



   

      

TUE. RZ 65 

$arò qual chiara aci sa 
Che in mezzo all’aer nero > 
L’afflitto Paffaggiero 

   

    

SC. E NA LL 

li Farnace, e Tigrane 
Far. g7\ Ermano , ah voglia il Cielo ; 

Che il noftro commun zelo 

Con difperata morte » 

Non fia fatale a lui, fatale a noi » 
E più gli tolga allora » 
Che più fidi gli rende i figli fuoi 

i Se {pira il vento 
N Ne] mar più lento » 

Se non offende 
La calma al mare » 
Frà l’acque chiare 

i La Navicella 

pi Al caro lido 
ii Saprà guidar . 

Se poi sù l’onda 
1 vento abbonda ; 
La fpinge infido 

  

   
  

      

A naufragar. 4 Se:pira &c. 
SS CL E N44 AK TLT 

Tigrane. 
Unque più non v’è pace 
Per l’afflitto' mio cor ? dunque mi crede 
Laodice ingannatore » 
Ribelle il Genitor , e di mia fede » 
Queftatiporto al fin dura mercede è 
Ma qual mercè defio ? 

y 
} 

    

E’ vir.     

Ritorna a confolar . Andrò &c:



  

ZITO TRO 
E° virtù di fe ftefia 
Premio, e mercè: s’adempia 
Ciò, che il giufto , e ragione 
Brama dal noftro core , e poi fi mora ; 
Per sì bella cagione 

Sarà il morir degno d'invidia ancora . 
Porto almeno in mezzo al core 

Sì bel vanto , sì gran fede : 
Se poi cede, oh Dio , fe more 
Lieto ancor morir faprà . 

Benche fembri a me fdegnato , 
Il mio fato non m’offende , 
Se virtude il fen m’accende, 
Paventar non mi farà. Porto &c. 

SACE NA NT Vv. 
Luogo magnifico nella Città, che fi divide 

in due ftrade , una delle quali và alla 
Porta della medefima, e l’altra 

al Reale Palazzo. 
Arbate . 

Cco in pochi momenti > 
Dall’eftremo de’ mali > 

Al maggior de’ contenti 
Mitridate pafsò : chi mai t’intende 
Iftabi! forte ! appena 
Lafciati i figli , e giunto » 
Con penfier difperato , 
Fra’ difenfori ad incontrar la morte» 

2» I Romani fmarriti i 
» Viddefuggire, Oronta, e poi Farnace ,» 
» Che l’infeguian ferocemente , molti 
> L’eftinti furo > e i prigionieri, e pochi 

».Le  



   

  

    

      

     

   

                              

     

TOETR. ZON 67 
» Le lor Navi falvar .. .. Ma s’avvicina 
» La Donzella reale i 
» Da Mitridate fcorta a quel trionfo ; 
+» Che in tempo così breve 
,, Difporre fi potea, per cenno fuo 

Popoli intimoriti 
e» Venni col lieto avvifo : or voi feftofi 
» Con Eco alta, e giuliva 
> Rifpondete a’ miei Carmi . 

Coro. » Viva, viva Farnace , Oronta viva . 

Vedefi venire dalla ftrada , che viene dalla Città 
ay Cocchio trionfale tirato da Elefanti, oves 
fiedono Oronta alla deftra » e «Mitridate alla 

| finiftra, preceduti da uuinerofe Guardie , e 
Prigionieri Romani con lunga ordiganza . 

| | 

" ” 

Farnuace con feguito , e Popolo fpettatore, 
«Mitridate dal Cocchio. 

# Popoli, Oronta è quefta, a'cui dovete 
E Non men , ch’al mio Farnace 

| E vita, e libertà , fenza il valore 
Di lei, del caro figlio , 
Schiavi del Campidoglio 
Voi già farefte, eftinto 
Mitridate faria : sì gran vittoria 
Degna è del voltro applaufo » 
Per mio cenno, e piacer voce feftiva 
Vi detti alla lor gloria . 

Coro. Viva, viva Farnace, Oronta viva . 
Or. Se l’oprar ciò, che detta 

Virtude a noi dover non foffe , io grata 
GPlapplaufi accettarei ; 

    

      

       » Che



2: e A 7 T 0 

»» Che doni a me » Re generofo , oprai 

,» Ciò che dovea > difefi 

» A Mitridate il Trono, 
.. Difenderlo dovea » contenta io fono . 

Far. L’effer fuddito , e figlio : 

Mi volea difenfor d’un Re, d’un Padre , 

La taccia di ribelle 
Mi volea più fedele : ,, onde m’avveggio 

> Che fenza merto il generofo core 

»» D’un Re, d’un Padre offefo 

»» Tante lodi mi dona, 

> Per accrefcermi fol pena, e roffore . 

Difcendono dal Carro Oronta , e Mitridate . 

Mit. Dunque non fu defio di darmi morte , 

Che ti fè impugnar l’armi 
Contro il mio feno ? 

Far. Anzi per tua difefa i 
Contro il German, ch’affalitor credea ; 

Che d’ugual brama accefa : 

Moftrò l’alma per te, ftrinfi la fpada - 
Mit. Ma Tigrane dov’è ? 
Arb. Più no] vidd’io » 

Poichè teco il lafciai . a Far. 

Or. Più degno Figlio 
Bramar potrefti mai ? 

Mit. Se non aveffe 
Laodice fedotta al proprio amore. 

Or. E quefta del fuo core 
E’ la virtù più bella : amante è vero 
Era della Regina 5 
Ma poiche di tua vita 
La fama ritornò , nel fen premendo’ 

Il  



    

     

     

  

TUE Ri Zu0L Lo 69 
TI concepito affetto ; ad effer tua 
Sempre la configliò . 

Far. Sempre s’oppofe E 
Alle mie brame ingiulfte, 

Mit. E fia ver ? 
sb. To l’affermo . 

L'ar. Io l’afficuro . 
#. Credilo Mitridate a’ detti miei , 
‘22 Non fon’ufa à mentir , fe a te coftante 

Wi» Trovi la cara fpofa, 
> Lo devi alla virtù di quell’amante . 

  

SCENA: UL TI MA. 
Laodice , e Tigrane difarmato con catena nelle 
a mani dall’altra ftrada , e detti , 

Lig. Razie alli Dei, Signore, 
’ Ch’arrifero pietofi alle mie brame ; 

Ecco la fpofa tua i 
Fedel , qual la lafciafti, io te la rendo ; 
Ecco in me d’un gran fallo ‘ 
Il colpevole autore, io fteffo porto 
Meco la pena mia : SÌ reo fon’io , 
Perche fui tuo rivale : è 

|» Mà chiamo in teftimonio 
‘> Oronta, il mio Germano, Arbate, i Numi, 
>» Che fol l’amai, quando da infaufta forte 

> Io ti credea guidato in braccio a morte; 
2» Nè per trovar perdono 

|» lIo.favello così, per quefta fola 
is Pietà ti chiedo... ... 
4 it. » Bafta , 

| Bafta diletto Figlio , io fono il reo : e 
E | a 

  

I
Z
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Mì reo per gelofia » reo per farore . 

» Chi mai non fa di voi, 

,» Quanto all’anime grandi 

» Sono ambedue fatali> 

»» Quelte facendo fcempio 

»» Della poca virtù , ch’in me vivea , 

> Di chi a lor abbandona » i 

» Quali m’àn refo un lagrimofo efempio . 

Or l’emenda cominci 

Da quefto punto. Oronta » 

Ecco il Real Diadema, 

To di quefto mi fpoglio » € lafcio il Trono, 

Si toglie dal capo la Corona, confeguaundola 

ad un Paggio « 

Tu l’arbitra ne fei , i 

Prendilo , e a tuo piacere ufa il mio dono 

Or. Sì , Mitridate, io voglio 

Del Serto, e del tuo Soglio 

Difporre a mio talento +. Erede fia 

Di lui Tigrane » al Regno 

Non v’è frà tutti il fucceffor più degno. 

ll Paggio lo prefenta a Tigrane . 

Fig. Che fai Regina ? 
Arb. (lo refto 

Pien di ftupor . ) 

Laog(lo fon dubbiola ancora. ) 

Far. Giuftamente operatti - 
Mit. E a sì degn’opra 

Sarà di Mitridate emolo il core , 

Figlio » ti fè Sovrano 

La man d’Oronta, io voglio 

Alì Talamo, & al Soglio 

7  



TERZO. 71 
La compagna donarti : a te Laodice 
Stringa la deftra, e.feco 
Regna amante fedel fpofo felice . 

Zig. » Lella Spofa, e dei 7rono 

Vuoi {pogliarti Signor ? 
Min »» Et avrei core 

] i » Di difunir chi avea congiunti amore è 
5» Pofs’io minor mercede 

| »» Dare alla tua coftanza, alla tua fede. 
 Laod.Or conoftco mio Re, mà con roffore, 

Quanto degno tu fei 
D’amore , e fedeltà : 
Se fua non foffi > 
Per volere d’amor , di te farei . 

Zig. Regina, Genitor ,» confufo io refto : 
La mia.Laodice , e il Trono, 
Se a voi piace così da voi ricevo , 
Mà Spofo,eRe di tuoVaffallo,e Figlio, (a Mi. 
Di tuo fedele amico ad Or. 
Saprò ferbare il bel coftume antico . 

ite Or narrami, Regina, 
Come sì pronta aita 
Mi potefti recar . 

7. Con quelle fchiere, 
Che meco già guidai , col tuo Farnace, 
Della Reggia fignora , e meco uniti 
Pochi de’ fuoi più fidi , 
Da inoffervata Porta 
Paffando al lido l’aggreffore intento 
A affalto vicino , 
D’improvifo colmai fiero fpavento , 
Ciò , che quindi m’avvenne  



gina 2... .e 

Or. Farnace , ora dovrei 

“/° Vendicarmi di te: mà dell’offefe 

Io non ferbo memoria : 

Vieni al Trono de’ Parti 

Spofo , € compagno mio» 

Vendicata così di te fom’io. 
Vi lafcia al fine in calma a Mit. 

Quelt’alma vendicata , a Fare 

Vi lafcia al dolce rale > a Laod. 

D'’un fofpirato amor. a Tig. 

Si giunge ancor penando , 

Amando con tormento » 

A quel piacer fatale > 

Che gode il voftro cor. Vi &c. 

CO RO, 

$i feteggi un sì bel giorno, 

Che a noi rende alfin la pace , 

E più chiara la fua face 

Sparga intorno 
11 Dio Amor - 

Sa cangiarfi in un momento , 

Se virtude è noftra guida , 

Nel piacer » che in noi s’annida 

1l tormento » ? i 

Et il timor . 

Fine del Drama.  



 



 


